
APPUNTI 
PER LA STORI-4; DELLA CULTURA IN ITALIA 

r. 

NFT.LA SECONIJA ~IIZT,'~ DEL SECOLO SIS 

T,a cultura wneta. 

Pritiin e dopo del 1848 - I 1  scticnnio 1859.66 - Carnitere pratico e utili- 
tario della cultura vencta, avvenuta la liberazione politica - li. Rossi - F. Lain-. 
pertico - C. ZarielIa - P. Liay - A. Caccianiga - Istituzioni per 1' isti-uzio~~c 
popolare c professiunale - La ScttoJu. Sttperioi-e di Cont?nci.cio cli  Vctiezin c 
qucIIa di Viticoltzcta ed orologia di ConegIiano. 

I1 1838 è anno, può dirsi, clie vcratnente divide due epoche :- 
la rivoluzione non p i i ~  risrretta a questa o a quella parte d'lralia,.. 
ma estesa a tutta la penisola, i suoi cffctti sentiti I;lirgarnente e pro-. 
fondamente in tutte le classi del popolo, perciò, direttamente o iri- 
direttamcntc, tutto partecipe ad essa, 'la guerra, cui nessun iral iano 
in un modo o ne1l'altro potè r imanere estraneo, i1 rimescolio che 
essa portò dovunque avvic i~ando e :iflratelIando nelle glorie e nei. 
doIorj le popolazioni delle varie regioni, le divisioni stesse c l~c  1ic 

vennero e le  perturbazioni portate nell' i~lrimo delle famiglie, furotl 
. tut t i  fatti che valsero a staccare tiettamente lyit.alia .di quell'atino c 

dei successivi dall' Italia di prima, e il distacco fu, o, almeno, fino 
a poco ternp?. fa era comunemente sentito anche negli srrati pii1 
umili del popolo: se a Napoli a fare un 48 » è frase popolcirc ci~c 
significa fare ttn gran clii:isso, tra i contadini \veneti i l  48 E, o  LI. 
a Iungo, ricordato coine anno di divisione di due epoche, una di* 
pace e di prosperi ti^, l'altra d i  turbolenze e di sveiiturc. 

Pcr il conraditlo veneto, che la sua povera vita moraIe e inrcl-, 
IcttuaIe deriv~iva tutta dal clero, nclla quasi totaliti devoto aIIyAu-,, 
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stria, e che nel lungo servizio militare imparava esscre i l  mondo 
domir-iato da (C rii l  solo dio, un solo papa c un solo imperatore )>, 

riaturalizieotc l'austriaco, cd esscre la casa d'Absbtirgo imparenrata 
con la Sanra Vergine di Loreto, tutti i guai clie lo colpirono dopo 
quell'anno, .la malattia dei bachi e quella delle viri, che ridussero 
per qualche :inno ilur~si al. nulla due dei pii1 irnporraiiti prodotti 
ciellit regione, - prWirnu del 4% (ricordo d'aver udito dire da un 
coi~tridino), vino se nc f ~ c c v n  trinto che se ric inafiavano i cavoli, 
poi 116 incno tanto cla bere ixi famiglia, - i1 colera terribiIt3 del 
'j;, non potevano tiori essere clie flagelli coi q u ~ l i  Dio castigava 
la rivoluzione contro la legittima aurorith politica corisacrara dalla 
religione. D'altra parte gli avt7enimeilti di quell'aiino tentarono su- 
bito In f:~n~:isia dì pareccl~i scrittori, che 1~01~ ebbero soltai-iro il pro- 
posito di esaliare patriotticamente, iii verso o in prosa, imprese ed 
eroi o di dcprirncrli per combatt.cre il difTtlso spirito di ribellione, 
ma anche quello di studiare c rappresentare i proforidi turbamenti 
e gli intimi dissidii portati dalla rivoluzione e continuati fino alla 
pacificazione dcfinicitrs dcgli animi, venuta con la liberazione poli- 
tica, nelle famiglie e nella societh; non importa che queste opcrc, 
tra le qual i  tipici il rotnarizo LLZ i-ivolu~ioize in casa ed altri scritti 
di Luigia Codcmo, non si:ino, iti generale, artisticamente riuscire; 
importa solo notare questa diffusa coscienza che i l  1848 divida pro- 
fondamente due epoche. -r:tnta iinprccsione non lasciò la caduta del 
secolare govcrno veneziano e divei~ta qui r~di  assai più degno di con- 
siderazione il fatto che l'Austria in n& anche mezzo secolo sia r ju-  
scita a impadronirsi profoild:~niente della coscienza di una parte, al- 
meno, dei suoi siicicli ti verieii. 

Nei riguardi dell:i cultura, pex*,~ltro, non i1 '48, ma il  '66 divide 
due epochi-, chè la dominazione straniera fu  come uiia cappa di 
piombo, la qil:llc, se rion soffoct5 le ;~trivi.th intellettuali del paese, 
ne impcdi la libera espar.tsiotic e Ie costrinse in cictcrminatc dire- 
zioiii. Dopo il 1797 e fe viccndc turbinose dei rempi riapolcoiiici, 
alle qiiali aveva partecipato assai meno della Lombardia, Venezia, 

' 

che non aveva avuto allor:~ un vero rinti~varisctito nioralc e ci~rilc, 
si raccolse in sì: e rrci suoi ricardi, per lungo Tempo coiltinuando 
ad essere ~ietla letteratura c nei costumi quella cii'eri~ stata nel 700, 
sentita ancora, i n '  questi rispetti, conie iii Domitiantc dailc classi 
colte dcl resfo della regione. Dalle cittii di tcrrafcrma, spccialrnentc 
dalle mi tlori (Cb ioggia, Rctluno, FcItrc, Adria, Rovigo) continua- 
rono ad : imuirvi uomini inrelligenti cc: attivi; Udine, Treviso, Yì- 
c z ~ i z ~ i ,  TTcroiìa, pur avcrido una iora vita prirticoInre, gunrdsvctno 
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sempre ad  cssii come al 1 x 0  centro naturale; con Pzdova le rela- 
ziotii erano strettissimi: c di fh I7Universitti, da Venezia prima 121 

~radizione sua stessi], dopo, dal 1835 in poi, I'Xstituto Vcneto eser- 
citavano sulI:~ regioile una coi~corde forte azione accentatricc,' m a -  
losa a quella che nssui p.jìt tardi doveva esser presa ad esercitare 
dalla Deputnrione di stor&~ pparria. I letterati veneziani e veneti, il 
Carrer innanzi tutti, nel quale si potrelibe vedere quello scrittore- 
dittiitorc regionale che il Gainbarin, mi pare (z torto, dicc esser 
mancato al Vcneto (i), i l  Cesari, il Barbieri, il Jllorelli, il Gamba, 
contii~iiavano la  tradizione del Foscarini nell'erudizione, negli studi 
linguistici e nell'arre quelIa dei Granclleschi e del Gorzi, sebbene 
211' influsso di questo si fosse aggiunto, e durò molto a lungo, quellc 
del Fosco10 ; nell'educazione perdurava tenacemente la tradizione 
classica accademica c religiosa, e per essa l'istrw~ione, syccialrnente 
per mezzo dei seminarii, che davano la maggior parte dei maestri 
pubblici e privati, si conservava, e ne durarono a Jungo le conse- 
guenze, fondamentiilmente, se non csclusivarnetlte, letteraria, si che 
da un lato diffuso e fino gilsto letterario, studio accurato della ele- 
ganza formalc e classica compostezza in quanti scrivevano in versa 
o in prosa, vivo e profondo interessu,mento per Ie questioni lette- 
rarie anche in  clij fi'ttccva professione di tutt'altri studi, come, tanto 
per ricordtire qualche ilomc, il botanico de Visirini, i matematici 
Turazza e hlinich, il riaturalista Nardo, I'econoniista Messedaglia, 
rutti autori di versi originali e tradotti e di  dissertazioni storiche, 
letterarie, l i~iguistiche ; Call'altro Iato scarsamente diffusi gli studi, 
scientifici e dificilmenre accettati, di questi, i sistemi nuovi: nel 
rS53 il BeI'lavitis affermava, i n  una sua lettura all'lstitiito Veneto, 
che nella regione ((' le scienze furon sbandite, o, a dir  meglio, non 
furono mai accolte nell'insegnamento g e ~ ~ e r u  (intendi nzadio). AIla 
istituzione dei nostri ginnasi esse furono introdotte in diritto, ma 
ben presto escluse di fatto, perchè i maestri preferendo lo sruciio 
loro abituale della lingua latina, o rion ilisegnurono le scienze, o, 
quel ch'i: rnulto peggio, insegnarono quello che non intendevano n. 
Xel.. 1367 i l  prof. La~iro Bernarcii poteva ancora affermare che a: nel 
Vcncto poco si curavano gli studi moderni D, e pii1 tardi il Levi,- 
&iIorcnos larneiliarn, co~~~rnernorando Pcricle Nititli, il poco interes- 

( I )  Cfr. 1:i"' qucsriì putito e per quanto ~cncralinenrc it detto iii qucstc righe 
G .  G n x r n ~ ~ i s ,  yoler~~icn cInssico-~*or?r~r~iI'icn ~iel V ~ n c i o ,  Vetlezia, Callccari, 
r{?r3 (estratto d;ill'iiie)teo trciteto, frtst. svtteti~bre-noveinbre ig  13;. 
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VI. L A  CULTURA \'ENETA 3 7 

samento per gli studi della natura. Diffuso ii gusro per la bella 
eloquenza c rin'incliiiazione generale all'enfilsi oratoriii, che i veneti 
lian comune, dirci, coi iiapoletarii, 

Q~~cs to  ,raccoglii.nenro non significava turtavia isolrimenro, o, 
per dir  megIio, I' isoIamento del Velieto i-iori trii molto maggiore 
di qiieillo che le generali coridizioni politicl-ic faccvrtno a tutte ic al- 
tre regioni d'Iralia, e che dappertutto andò via via diminuendo, spe- 
ciali~~ente da quando furono istiruiri i coizgi-essi dei dotti, il quarto 
dei quali (1342) iii tenuto a Padova, I'uhirilo (1847) a Venezia. 

Anzitutto i vcneti delle classi colte molto viuggirivrtno, forsc 
più e meglio che non viaggi110 ora; crano, i Ioro, viaggi lunghi e 
lenti, nei qua l i  cercavailo la conoscenza dei personriggi piìi iioti 
delle varie regioni e stringevano relazioni e amicizie durature. kfi 
basti ricordare quelli della famiglia Codemo, tutta con-iposta di Iey- 
eerati (rarebbe più esatto d i r  di letterate) c q~zelli dcl conte Egidjo 
dì Velo, che strinse col Capponi rin'arnicizia, 1ii qurilc fu forse i l  
primo gerine dell'ii~flusso l u n p  e profondo escrcitaro ilal fiorentino 
sulla partc più clettci e piu fattiva della popoIrizio~le vctleta. Si 
viaggiava a Firenze per amore dcfl'arte e ciella lingua, a Roma per 
ainore dell'ailtichiti~ e dcila religione, a Napoli C jt i  Siciliri per amore 
delle bcllczzc bel pziesc c per ci6 elle esso ofTrivrì cìllc investigazioni 
degli scienziati; si arrivrivri a Gcilo\ru, metlQ a Torino e ncl Pie- 
monte, sebbene a Venezia Carlo Alberto fossc vcntito a cercare nel 
zaratino P. A. Priravici un professore di letteratura italiana per Jit 

Universith della sua capitale. Con Milano, che faceva parte di un 
rnedcsiino stato, le relaziotii crano, noturnlmente, frcqticntj, aiizi, 
po i46  la citth offriva maggiori risorse dì Venezia, unn vira più 
larga e pii1 fervida, parecchi velieri, il r\iicvol il  Fortis, il Ciconi, 
il Filippi, il Fusiriaro, v i  si raccolsero o vi trov:isono il loro celitro 
niorale e intellettuale, syicgcindovi un'ititciisa a t ~ i v i  t& giornalistica 
C letteraria prima e, piìl, dopo il '48. Veneti illustri, di nascira o 
di  educ:iiionc, quali  il Rosmitii, il Tommasco, il  Prati, il Bcttelorii 
{Cesare), il  DallJOngaro, avanti che si compisse la prima meta del , 

secolo, a\7evano acquist~ìto fama italiana, e itcilizini d'riltrc regioni 
erano conosciuti e arnniirt~ti nel Vei~cto, come, per r:rcer del Man- 
noni, il Guadagnali che ebbe un acclcin~itto seguace iiel Fusinato, 
e non solo italiani, ma nnche stranieri, quali il I3yror1 C 10 Scot; 
trsi gli inglesi, il Cl~ateaubriai~d, Ia 'Snnd, i l  Bilzac tra i francesi. 
Quanto ai tedeschi, il veronese Alessandro Baztani,, clie irisegi~avèi 
italiano a Vienna, dove G. 13. h l z a  pubblicò per .:ilcuiii ann i ,  in  
italiano, una Rivista Trienlzese rivolta a far corioscere agli Traliani 
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8 3 APPUNTI PF!R LA STORIA DELLA CULTUlLk IN IXiLtA 

la Ictterattira tedesca (3 ai tedeschi l'italiana, nel 1340 affermava, 
proemiundo :i una sr;a brutta trnrt~izione della Co17~izjl-n di riesco 
dello Schillcr, c l~c  per noi era u un articolo cli fedc anzich2 unti 
sudura cognizione ):::il f;~rro clic a I'Alernagna, oltre che occupare il 
primo seggio 11~113 filosofia, reggeva uI confronto d'ogni più colto 
paesc anche  ilella creazione della immaginativa n ; c'erano, 6 vero, 
le tr:rduzioni del Maffei, ma non gli. parevano suficicriti. Curn~inque, 
Vienna era Iti capitale dello Stato di cui anche. il Veneto faceva 
parre, e spesso il goverrio austriaco obbligava i suoi sudditi italiani 
:i frequentare quell'Universith prima di ari~metter-li al pubblico in- 
svgriamento, o essi, per la gran fama di  cui g0det.a e per l'artci- 
zione che esercitava Ia p i a  capitale, spontaneainente vi srudiavano, 
si che quella fu per luiigo tempo, ;~nciic dopo il '66, urla spccie cIi 
zriello di consitinzione tra la cultura tedesca e la vciieta; di più l o  
stesso governo maildava non di  rado i suoi professori italiani in viaggi 
d'isfruzione c a corsi di perfezionarnenro ail'estero. Pcr tutto que- 
sto, il Veneio uscì, lentameilte, da1 suo raccoglimei~ro;, vcrso il 1340, 
scrivc ancora il Gatnbarin, nuove idee si erano già fatta strada, ma 
accade mica mente; il r i ~ u t a r n e n t . ~  avveiinc clirvvero cori la genera- 
zione del '48, quando si combattè djrettarnen~e neI17arte e t~cl la  vita, 
non nelia critica c nelle accademie; l'agevolò il  rimescolio delle 
popolazioni dclIn peiiisola che avvcilnc jn quelf.'anno, cui, poi, si 
asgiunsero numerose erni,qr,iziotli provocate dalle sempre pih dolo- 
rose condizioni politicl~e del .paese. Venezia, la q~iale nel '48 aveva 
o pareva avesse ripreso di fronte alle citrii di terraferma già sue 
suddite I'atteggilimei~ro del17antica dornitlante, il. clic FLI ti011 ultima 
causa d i  discorclie e di rovina, andò via via, a dir così, itrilianiz- 
zandosi e con essa la regione; ma il muramento fu pii1 negli animi 
e ~ielle .ment i  che negli atti, e perchè tutto si rivelasse, occorse la 
liberazione politica. Fino p qilando questa non Fu compiuta, la ge- 
losa doi~-iiiiuzionc straniera impedì clie ilal primitivo raccogli~nei~to 
si uscisse per iritcro, e impresse irn camttere particolare alle rnatii- 
festazioni culturali, il qriale si fece sempre pi.ìi chiaro, spccic dopo 
la deIusione doIor6sissjrna del t 859. 

I1 scttei~nio 1859-6h fu per Venezia e il Venelo un periodo di  
lotra ostinata e durissiina. I1 sei~timei.rto generale era che orainai 
i l  dominio riustri~co fosse provvisorio e si faceva di tutto per ab- 
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.brcvinrile la provvisoriet:'i. Era lot ta  a corpo a corpo, lotra di  ogni 
ora c di ogni, istante, i11 cui gli oppressi aiocnvano continuamcn~e 
1:i libcrrh e le sosr~ltize, t:ilor;z la vita; era una dissitnulazione di  
riittc 1c or:, un'ansin di lavoro iieccssari:imeiite segreto, reso in- 
cerro c perioso cial fatto chè, curnl:).iuto artravcrso rlitta una rete di  
comitati che iiiettevan capo UI comitato d'emigrazione di  Torino, 
, c m  iniziato liiilgi d:ìl Venero C coo;(linaro ad avvenimenti prepa- 
-rari altrove c in parte sco~~usciuti. Impossibile la lotla. aperta, si 
ricorreva, dalla gran maggioranza della classe colta, x forinc p3s- 
sive, quale I'cistctisione da tutro, dalle pubbliche arnrni~iisri-rizjoni 
come dai divcrtiitlenii pribtlici più comuni, percbè tutto inen:iva a 
contarti con I'oppressorc c potcva significare rjcotioscinlcnto di uno 
.stato di cose che non si voleva riconoscerc, c pcr ciò si rifiutava 
<l i  discutere gli atti di un  s~ovci'no che per i patrioti non esisteva, 
c si rifiutava di partccip:tre alle assemblee cletiorali. Ecn o ragioiie, 
.dui~qiie, potcvn scrivere Ai7 tonio 'Tolornei, uno dei pih benclneri~i 
trii CILICI p:itriotj : « Nessun periodo della iiostm storia è così triste 
-cd infecondo (non certo rispetto al furliro, osserviamo noi) come 
il presente. Aver fiirto olocausto della giovinezza, non aver cono- 
sciuto la vita pubblica che pcr formti; aver giocata i-li sclicrmti COI 
proprio pensiero; :tlrcr sciupato il tempo ad architetrare la parola; 
essersi rcduto  alla nccessiii <li iii~molarc gli ardori pieni di fede 
ai consisii della occilàtri paura, essere stati costretti a masclrcrarc ic 
sperrirlzc piu sante, come si nascoiide itna' c,olpa; ecco la parte impor 
sta a tutta una gci~er:~zioiie ». Egli cffondeva queslo Iariicn~o, quarido 
.ancora i tnpcrava l'Austria, nel pcrioriico plidovc~no I! Conzu~zc del 
q d l c  era pm:c nlff .~i~?ln; cppurc, quando, poco priniii della guerra 
del '66, .que l  foglio ccssò Ic sue pubbliciiziorii, egli, accommirirari- 
dosi  dai suoi lettori, poteva ricordtirc: (t sono trc anni clic . . ab- 
l3iamn coiisacratri la nosri-a voce n ~ o d c s ~  a rnoriIiorarc il strrszrnz 
.cot-~.o i n  ri~czzo a cosrcrnati silenzi » ; c l'avevano mormorato, egli 
-c :litri pari a lui, prescrirenclosi: « 11 magro cciriiii~e degli interessi 

, anirninistrcitivi e delie clucstioili comunali solo irroiiipei~do Tratto 
tratto fuor cla questa siepe di prosa a discorrere di I e t t ~ i ~ t u r i l  no- 

.' strale c straniera, non isdegnaiido sinanco fc ispirazioni della musa 
.da altri colpitri da troppo scortese ostracismo 3 (1). 

( I )  Cfr. gli articoli .Doitc attdinnio? - Conimhto - Ii ttosttlo progr-nnttna 
,_r"t!tiii.o, ptibblicati ncI Cotntfae e assai p i i  tarcli rnccotri ncl voiurne postuino 
dcc;li Scri f f i  iiel Tolornei, cdito a Padova da1 Draghi nel iSg4, n png. 127, 129 
.e 139. 
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T u t t i  crati d'accordo, senza questioni d i  persone e di Sorrnc, c 
quasi neailche si avrcde~*anu dell'csistenza di  parti t i ,  quasi neppure. 
del clericale. Anzi il clero e i più devoti od esso erano, in sostanza,. 

insafl'ercnti del dominio stra:iiero c avrcbbcro cooperato contro di 
esso, sc, specinlmeiite dobo ch'cra stata posta In questione d i  Roma, 
non l i  uvcsse trattenuti la paura che i l  trionfo deIla causa ita1iun:t 
significasse trionfo della irreligiositi~ e Belle idee pofiticiic c sociali 
pjìi avaiizate; perci0 i preti stavano In generaIe per l'A~istrin, ma 
compiendo non di rrido i l  soverno atti poco favorevoli ad essi e 
alla religione, I'alieanzs non era nlolto salda. Tutravia I'anorttlaljth 
stessa delle coildizioni gelierali doveva port:iie e inailtenere anche 
ncll' ihtimo dellc famiglie quei proforidi turbamenti e quei  dissidii 
cui ho già acccnnaro, e doveva ripercuotersi su1 movirnei-ito inte]-- 
Jertuale, itticlic se proprio non si possa nfferi~lare con I'atiiore dcl- 
l'opuscolo L n  Vhz6iie e17 r8G4  ch'csso era paralizzato dal  disgusto 
che la domii~aziotic straniera lasciava negli an imi  e dalla diffidenza 
del governo; ccrto C ctie la tiletft riItneno delle forze ir~tellettuali, 
del c ap i t a l e  i ~ l t c l l e t t u a l e  del  paese, per dirla con I'Errem, aveva 
passato jl confiilc, e I'opinione colta, l a  qua le  onorava i l  ycnsiero 
redesco nell'artc c tiella scienza e tie ammirava l'attività negli stucli 
storici, respingeva l'opera d i  una autorità ilernica ncllc cose dcI- 
1' ii~telIigciiza come nel resto. Che il governo atistririco fosse ridotto 
a vcderc una mipaccia i n  ogni gloria letteraria o scientifica d'Italia, 
provarono le feste per il sesto centenario della nascita di Datite 
(iSG;); esso potè proibire, ma non del tutto impedire, ~ h e  anche 
nel Veilcro si p~irteciprisse alla sottascritione per  il  monumento di 
Firenze e che Ic sue provincie it;~linric fossero rappresentate ncl1:i 
solenne cc1cbr;izione colà avtTelitita; nella regioiic esso stesso vi 
prese parte con I:I foildazione presso l1UniVersith di Padova di 
un p?-mio Dmzfe, chc il govcrno italiano saggirimeilte conserve ; 
ma dove, e fu quasi da per tut to ,  poterono sottrarsi a ogni im-- 
pronta ulficinlc, 3e manifestaziui>i riuscirctio chiara proresta d'ita- 
liuilità fatta in  nome del poeta. S' jnnsilzarono moriuineiiti, tra i 
quaIi qualcuno, a Verona ed a Padova, assai bello, si xnuriirono Ia-. 
pidi e medaglioni, si puhblicarono ricche miscelIanee, sì scrissero 
versi e prose j t ~  numero infinito, e, comc erri naturale, tra i l  mo1- 

I,c lince iondatnciìtali del q11:1di9o che qiii vado trzic'cinticio mi soil date dal- 
I'anwiimo opu.scolo fr:iiiccse La T.'c;tidiic elr I 864, Paris, Hacltctie, yubbl i caro. 
quasi alla vigilia clclla i,ibcrnzione per illumiilare l'opinionc pubblica europea 
sulla qucstionc venera. 1; noto che rlt: Su auiorc ~llberro l<r*rcr,?. 
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VI, LA CULTURA VICNETA 

tissiiilo che si stampò, il più fu accademia e rettorica, salvo la sia- 
ser i t i  del patriottismo; pochissimo ebbe e può coilscrvarc ancora 
importanz:i iion per l'arte, bensì pcr I'erudizione, come qualche dis- 
sertaziotlc delic varie miscellanee, quasi tutto il volume edito a cura 
del Comune di  Venezia e alcuna dcllc opere che l'occasione con- 
sigliò agli editori di  mettere in llicc, ma che direttainerite non pro- 
vocò. Ncll'iiisien~c queste tnaiiifcstazioni, nd accentilare i l  carattere 
politico delle quali iion mancò un processo C fu qucllo colidotto, 
sono l'imputazione di oltraggio al clero cattolico, contro il libro 
di  Carlo Leoni, Dnnte - SLol-ia e poesia, ci sono anch'essc tcstimo- 
iiianza di quello clie era e poteva essere la coltura vcneta, nella 
letteraturci e itegIi studi storici ancora per gran parte wntiquuta e 
accademica, iicl1:i pocsiu noil troppo divers;~ da qucllu che pii1 suo- 
nava nel resto della pcnisoIa (11. 

La legge ausrriuca riconosceva eriiro liiniti abbastanza larghi 
la libcrth di stampa, ma i l  diritto teorico alla vita noil impediva 
ctie essa fosse difficile e spesso resa anch'e impossibile. Ncllii prima 
meta dei secolo M Verona, u Padova, a Vciiezia erano fioriti. pcrjo- 
dici lctterriri c scientifici di non poca jmportrir~za; dopo ii ' jo c più 
dopo i1 '59, non ne troviamo affatto o quasi, o troppo speci;ilizzati 
e i~icolorj : ricordo l'istitzrtore del Codcnio, che si occupava di pc- 
dagogia e aveva l'appoggio del goveriio (:i confessione della figlia, 
il Codzmo nolì era utl 1 i beralc) ; L'E~izyoria. artistico Ictterario, La 
rivista re1 igioso, L'«r?zrzibus, La gayTet ta dei ~fnmzacisli, Il gio rnalc. . 
delle scie~tqe mcdiclzc, L'ni~visa~nrc ?nei-cnlztile, ti tolì tiitri eloqueii- 
tissinii; a Treviso nel 1860 don Quirico Turazzn foi~dò un ycrio- 
dico dal lui-igo tirolo Pia nssocil.t;ione n pi-o$tlo della Cnsn Rci gio- 
valii nbba~zdor?ati in T?-e~iso,  12nccolln di scrltfi cditi ed itzedili di 
bttoni ntrrolai; che poi mutò in quello di I;ni)or-o; col titolo Coifur'~ 
c Lnimt-o conrinua ancora a cotitint~ò fino ;I pochissimi anni  addie- 
tro; a Vicenzii dal '58 al '67 si pubblicO, con quaiclie iiiterrrizione, 
11 Berico, giornale di agr-icol f t ~ r n ,  arti industrinli, lette~wtztrr~-a e 

i vnrietd, a1 quale col1abor:iroi~o i.! Lmycrtico, il  Lioy, il Cabianca; 
ma, a proposito di Vicenza, i: significativa la statistica che dei gior- 
naIi pubblicati dnllu fine del Settecento ai gioi*t~i nosrri nella citrh 
e nella provincia si puD ricavare dalla Bibliogi-cfia I/lca7ìina cicl 
Rurnor, perchè su per gih deve corrisyoiidere a quella delle altre 

( i )  Cfr. i l  iilio scritto Le f ~ ~ s t c  dnntc.sclre del 1865 tfclle proviiicie venctc, 
d'i in~~~it ien~c pubblicazione ncl Niroito urcl~it?io 1)encto. ' 
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provincie : dicci giornali sono anteriori af I 866, mentrc vcnrotto vi - 
dero In I:~cc da que l l ' a l~no  al 1914. Q,uilcbe giornale tra il '48 C il 
'36 pubblicò ' a  Vetiezia Paulo E't1mbi.i ; ncgli uIriini tetnpi prima 
della li berazionc vi si:; pubblicavano Il gallo, gioi-~zale non politico 
e Il i c~npo .  Fino al ' jg ftt possibiIe a Pridovn la Ri~?i.stn. E I L ~ L I -  
nen, ginrnalc di sc ien~c,  lette?-C ed arti, che portava iiclia te- 
statii, sintesi dcI suo progrbatnma, Ie parole Utilitd-Coscietzp ; l' ini- 
ziarono Ccsarc Sorsato, alunno del Seminario Filologico cIcll' Uni- 
rersith, pii1 tardi stiinstissimo itiscgnantc di iìciIiano nel licco di Pa- 
.dova, ed Euselio Fiorioli, studcrite di  Iesge: 2 natiirale clie il pc- 
riodico avesse « per assunto di versare su quanto concerne gli studi 
clcli'Univcrsiti~ i e s i  occup:~ssc di questioni scolasticl~e discutetido 
i risultati ctci piani di studi allora in esperimento. Ma il suo pro- 
,grc?~nrna i~on cra ristretto soltr~nto a questo, che anzi, nel corpo c 
nel strpplci~zento chc accompa\gnavri da prima ogni numero e poi 
fu fuso con quello, erri vario, interessante, ben 'fatto; pubblicava 
poesie (ri pubblicò intere pcir corresc cot.icessioi~c dell'autorc le Città 
lrzar-inal-c deli'Aleardi), racconti, articoli umoristici, scritti di. storia 
C d i  varicth, trattava con brio c cori avvedt~tezza (i tempi erano 
dificili e noil era Icciro dir  tutto) ci' interessi particoIari pacfovani, 
faceva larga parte ai teatri, c nei giuctizi, cosa allora notevole, bia- 
s ima ,  per quz~iito discrctiirnente, p j ì ~  che non lorli. Teneva clietro 
al niovirnetito jnrellcttualc di  rurta l'Italia, mediantc corrispondenze 
dai liioglii principali, tra le quali so110 riinarchcvoli per riccliezza 
di notizie, pcr lilicrth di giudizi, per vivncilit c per brio qtiellc da 
Torino di u n  I. I'., che non m i  l i t  dato identificare, amaro c sar- 
castico contro il Ihravia, i l  Chiala e ,  specialmente, il Prati, beiic- 
volo al Hevcre (ilellc sue Ietterc incoiitrisinto nnclie i l  nolnc del 
De Sniictis tra cluclli dei possibili successori i11 P~iravia nclIa catte- 
dra d'it;iii:iiio ilella Li~iivcssith torinese, come quelio del Cnrducci 
incoiitriamo pure iri qiicstc pagine). Collaboratori della Rivista fu- 
rorio cluitnti allora oiiorn\~iiIlo, :i Padova, gli studi letterari o vi clo- 
\revano acquistar f:??rt~ri, il Cittadclla-Vigodarzcre, il Dc Leva, i l  Glo- 
ria, i l  Sclvittico, il Salvngninj, i l  Colcrti, I'astrotiomo Santicii; ma 

'IVCVU110 ,essi1 scppc procriri~rsi o riprodiirrc scritti cIi illiistri che \ '  

lontani driIla citch c dalla. rcgione, qtiali il 'i'Unimasco, il Prati, 
I'Aleardi, i l  GrizeoIctti ; s' jt~tcressò alle polemiche intorno ai giudizi 
sugli italiani dati dal Leo iiell' iiitroduzioi~c alla sEa 301-in d7Jfalia 
e a quelli del Lainartine su Dante. 11 primo numero uscì nel di- 
ccinhre del 1856; quiildi con~iiiu6 regoIiirmei~tc, prirna quindici- 
nale, poi scttirnanale, semplificando presto il suo titolo iri qucllo 
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cli f2è;~is;a firgdncrr, gior~inlc non politico, fino :il15 S maggio 1 8 jg : 
il n ctnero succcssi vo fu sequestrato d:illYautoriti rnilitarc e i i i  se- 
guito :I ciò i l  Fiorioli :ii-iiiiiriziO agli associati chc il giort~nlc fìtiivti 
pei.cl?C inopporruna In stampa periodica se circoseritta a certi li- 
miti c!le Ie itnpcdiscano di  vcrstir luce su qucsii a\?vei~imenti '  c l~e  
S G ~ O  in adesso tcngorio gli ariiini preoccupari n. Le condizioni po- 
iitiche facetldosi dopo i1 '59 semprc pii1 gravi c dulorosc, portarono. 
di coiiseguenzri che i gioriiiili chc si pìibt~licaroi~o ne1 Vcneto negli 
ulrimi ar~rli clel dorriinio ricistriaco, avessero progrntninii .quasi p- 
ssamcntc ttmrniitistraiivo, e tra essi var?t.j,o s~~ecialmentc ricordati I/ 
Colrrta~e cli Padovri C Il Corz.stiitoi-c nn7niiiri,slrntivo di Treviso, r.icl. 
quale cbbc gran parre Antonio C:icci;inig;i; la politica dai liberali 
era Iriscirita agli alistriacanti, dxi qilifii cran direttc le gazzette uf- 
ficiali ucl iif'ficiosc dci vari cripoltioglii. Tra queste primeggiava 
1;i (;ctp;czrtn r!iTcialc di 'r7er2e;ict, che ripctcva le sue origini da Gn- 
.sparo Gozzi, iiientcrnerio, con In  quale il governo si illndeva di 
guiclure l'opinione pubblica: fino al '66 essa non solo contini16 a 
dare le notizie conic piaceva al padrone, rila i.iascosc ostinataiiieiIte 
a i  suoi lettori I'csistcnza del Regno d'lraiirz. Fuori di ogni partito, 
cssa voleva csscrc il gioriialc di tutti e perci6 racco~1iev:i volentieri 
nrticoli su urgornenti scientifici, storici, lerrerurii, artistici cd eco- 
nomici dei piìi noti scrittori della rcgionc; pritlcipale rcdattor.c o 
compilato:*e, appendicistii apprczzarissiii.to, ne fu per circa qua- 
rant'anni, dal 1837 a1 1868, anno della sua morte, il veneziano 
'Tom maso Loca teIli, salutato un Gozzi redivivo (1). 

Si sctitc che di questo egli si i: farto un modello, ma, ~iiilarido 
COMI: l ~ l i  di un rimorc gcloco la stia Venczir~, ciò che forse avrcbbc 
reso l'opera sua dis:idntia n i  nuovi tempi,  più di lui  C spis1i:iro iiel 
discorsq c viirio tlclla rnareria, non tale per altro, per ~>rofoiiclit-i e 
novjtb cli pensiero e pcr vigore di espressione, che ogsi lc siie 2p- 
peildici pi)ss;1110 interessrirc altri che gli eriiditi. T i i  esse l ~ a n  posto 
il q ~ l d r c i t o  di costume, disrgnnto sopra u n  frii~o, ancl~e meschino, 
.di cronwcri, e la crilica letteraria: ma I n  parte prcponcicriitite hailno 
i tcatri, specialmct~te i musicali, si da averc la' storia di cssi per 
un quarrintcrinio. 

( t )  Ncl 7.37 corriinciò egli stesso R raccogliere le sue appeiidici, di~ideridolc 
in Ostttrni - c~*itica - .sycttacoli, c ne, pulsblich quattro voliiiili; dopo La sua 
morte la pubblicaxic~nc f u  ripresa ciagli arilici, c coiitinuata d:il 1S(i9 al 1Y80, nc1 
.quale anno usci il  14.0 ecl ultinlo V O I L I I ~ C .  
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APPUNTI PISR LA STORIA DELLA CULTURA IN I T A  W A  

L' istruzione pubblica cra, teoricamcrite, colti\rara da1 governo 
con molta cura; nel fatto I'abbandoilava quai ido non sperava di 
farla servire agli interessi della sua causa, e la tene??a osservita al 
clero, specialmente d 6 0 .  il Concordato del r8 j j, anzi con l'aiuto 
~~e1l'jsrruzioite religiosa avrcbbe \loltito far passare tiriti specie di. 
catechismo polirico. La immeschiniva poi, sc non In germanizzava,. 
imponendo per testi libri compilati a Vienna per tutte le scuole 
dell' Impero, tradotti dal tedesco i n  modo grimmaricalmentc coro. 

r? rana, retto, ma tanto duro e con tanti  germanismi da sfigurarne l'it 1' 
e renderli non sempre intelligibili ai  fanciulIi, nei quali, per giunta, 
l'abuso del cotnmentarjo filoIogico e di una scienza srerile nelle sue 
rninuzic non cra fatto per svegliare I'i~~,tclligenza, ma piutrosto pcr~ 
affaticarla prima del tempo. Concedeva a ~ l i  aluntli migliori delle 
scuolc medic la dispeiisa da1 servizio militare, ci? che cra cerio un 
alIettamento, ma non reildeva $i anirili più affcxionati al  regime, 
Li avviliva piuttosto il fatto che u sulla cattedra e nei banchi do- 
minava il sospeito, intrigai- la politica straniera e gesuitica, e for-. 
tunato era chi sfuggiva alla dcnunzia di compagni, alle persecu-, 
ziotii cd alle vendette di  co1Ieghi. Un maestro illustre il), airiato da. 
tutti i venczjarii per la fede sicura tici destini d'Italia e per l't$.-. 

fetto caldo e sincero alla gioventù cIie educava con gli esempi cli 
Dante e di Foscolo, veniva allora rilegato oltre il hfincio, c chi lo. 
accusava, era - per quel che si disse - ut ì  professorc; gli scolari 
 iov ve vano guardarsi d'attorno, poichè c'crn chi riferiva i loro di- 
scorsi c li der~unziava n (2). Quale ambiente fossc quello delle scuolc 
iiiedie, a quali vilta c bassezze scendessero insegiiatiti c discepoli, 
appare chiaro dalla testimonianza non sospetta dcl rcdesco Gnad,. 
che nei ginnasi di Udine, Padova e Venezia insegnò la sua lingua, 
rnateri-ia e del suo insegiiamento ci fasciò prczlosi ricordi (3). ' 

L'istruzione media cra fot~darner~calmet~tc letteraria, classica,. 
sebbene ci fossero anchc scuole tecnictie o reali, come si diceva, si 
che il 'Tolowei lamentava (4) mancassero « istituti cdncativi per la 
classe tilcdia dei cittadini, per cui chiunque volesse fare del proprio. 

( i )  Non snprci identificare coli sicurezza questo maestro; suppongo ,fosse. 
I: abatc Iacopo Bcrnarcli. 

(2) Cfr. una nccroiogin nnoniina di F. Corradini in Aterieo i~eileto, 1858, 
11, 12-j. 

(q) Cfr. E .  GNAD, J ) I  0 ~ ' ~ i ~ ' r r c i ~ f ~ i ~ ~ h e 1 2  Ifalien jr85G-r%G). Erlebi~issc ntrs: 
~ ~ r c i ~ z e ~ i  Lélrrjcrlrr-C>, I nnsbriick, 1903. 

,, ('1) Cfr. i l  cit. articolo I l  )~ostr.o prograntnta. 
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VI. LA CULTURA VENG'I'A . 4 5 

figliuolo itn aLijIe niercante od un illumitlato possidente doveva 
spiccarselo di  casa, come il commercio e la agricoltura fossero pro- 
fessiotii esotjche da non potersi insegnare fra noi n. La primaria e 
popolare ( 1 )  era retta da un bel~issirno regoI:irnento, durato dal 1818 
.fin quasi d '66, clic imponeva l?obbligo scolastico dai sei ai dodici 
anni e assegnava una scuola a ogni parrocchia; con tutto questo 
nel 1834 i frequentatori erano il 27 degli obbligati e i1 32 nel 
1854, mentre nella Lotnbardia crano il 73; però dopo i1'55 comin- 
ciò un Jento nia progressivo aumento e la frequenza sali ad un 
rerzo degli obbligati. I maestri, ordinariamente preti, erano poco 
buoni, prcprtrrici moIto in fretta, in due o tre anni, nelle scuole 
normali o, come si diceva, insgistrali, e forse per questo non c'era, 
.o non trovava seguito, chi pensasse ad aprire scuole elementari pri- 
vatc per fi~nciulli. Pure all' inerzia o, meglio, alla cattiva volonrà 
del governo tentava reagire 1' inizidtiva privata, prcrrnovendo in  tutti 
i inodi l'istruzione e 17e(lttcazione dcl popolo; anche il cetitcriarjo 
di Dante servi allo scopo, chi: per celebrare i11 modo più degiio i1 
poeta si istituirolio allora qua lczioriì regolari d i  letteratura, di 
scienze, di  agricoltura, l& prcrnii di incoraggiainento agli aluiini 
p i ì ~  volenterosi delle varie scuolc per adulti che gii crano aperte. 
a L' idea netta, dctcrminata della indi ycndcnza, scrive il Lamper- 
-tico commemornndo Emilio klorputgo, comc Iui bellemerito di 
q ucste istituzioni, ci rcndca tutti concorci i. Si cosrituivano societi 
di mutuo soccorso, si tenevano corsi scientifici, si pruiilovcvsino 
:scuole. delle pii1 usuali nozioni di meccanica, di fisica, di cfiimicri 
neIi'csercizio delle a , t i ,  si proniovea specialmei~te i' inscgnameiito 
del disegno applicato a1J.c arti (intendi meccaniclic e fabl>rili), si di- 

.vcntava perfii~o maestri dcll'n b c. La polizia s'adombravn di tutto, 
anche dcll'n b e, tknca dietro a ogni passo, tutto spiava; c quanto 
piacere ci si mcttea a far il bcnc, se ci accorgevamo d i  farle, cosi, 
dispetto! )) E per dispetto lYnutorit3t s'ind~issc ad aprire nel 1363 
una I. R. Sciiola maggiore elementare ct Vicenza, dove 1'Accadcmia 
Oli rnpicci dava l'esempio più luminoso di queste iniziative liberali. 

Nnturalrnente col 1866 le cose mutarono, qunnrttnque Ic circo- 
stanze e Ie coi.xseguerize della lotta politiciì precedente impedirono 
si traesse tutto il frutto dalla legge sull'istruziotie del 'cìG e da cluelIa 
del '77. A Verona l'zim mi nistrazione i taliriiia del Comune trovò, 

( I )  Cfr. F. Vint;rr.r, L ' i s t ~ ~ t r i i o ~ i a  popolare! ~ t e l  Tre~rero, stirdi Ci s ta f i s f i~~;r  
ycdcgogica, i11 Aicjzeo l)nieto, 1890, I, 69. 
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46 ,\1'PUNTI PER L A  STORiII. D1:LLA CTJ'I,I'IJIi.% 1N I'I'A1.I.I 

iiell'ailoo cielIn liberazione, sette scuo!c cIeriicnrari con T r 9.1 alirn:ii,. 
e 11~1 1870 lc aveva già pc)rr:irc n diL:iotto con a777 scoiriri ; ilcl '7 j 
il dirertorc generale dc1,Ie scuole cleilicntari comut~ali potcl-:r uilnun- 
xirlrc chc I:I per(riru:~le degli :tlutirii sulla popolazioric crrt tnagi=ioi-c 
a Vironn clie u Bi.rliiio, e che significass: qucsto termine di coi?froiiro, 
inici>de chi ricor~ti conle la Gcrrriania e p;irticolarrl~er?te i : ~  Piussia, 
vittoriosa, si diceira, per l'opcrti del li1acatr.o clcr17enrarc, era ,~lloni il 
inodeIlo supremo in  fatto di scuole. E si  era dot?uto provt~cderc a i  
locaIi, clie furono tra i piìt belli d'Italia, ai maestri e dir.c.l;tori, non- 
cltè ;\ scuole secondarie tturncrose C destinare oi vrlric cntegoric d i  
studcriti 111;isclii c ferilii~iric ( 1 ) .  Così i1 Vcneto, pur daotlo arxora 
nel 1890 più del ciiiquantaqua:tro per cctito di :t1111lhbeti, potè 
veiiir Terzo nei Regno per frcqucnza di alunni dopo i l  Plemoiite e 
la Lorn bardia : prima nella regione i11 fatto ci' istruzione popolare, 
scuoIc clerncntari, scuole serali c festive c speciali per opera!, f u  
l'al yestre Bell uiio ; tra le u l t i~nc  furono Pndovu c TJcilczia, ui t ima  
Rovigo, provincia trascuiatissiinu da ttitti i govcrni c clic pcrcio 
penò assai n rialzarsi. 

{I )  Cfr, G. Cn~ruzzosr, Note nitrobiogrqfichc, Verona, .Ftniicl~izi; i ; 
vol. I l ,  passinr. 
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